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di Roma: Perì ha indicato 
Arrestati 

anche due 
impiegati 

della 
Procura 

(Dalla prima pagina) 
sone da arrestare l'avevano 
praticamente a portata di 
mano. Orfana di un magi
strato, Alessandra De Luca 
aveva cominciato a lavorare 
al palazzo di giustizia nel 
marzo del '79, presso l'uffi
cio esecuzione, dove finisco
no tutte le sentenze passate 
in giudicato. Ma quattro-cin
que mesi fa aveva chiesto un 
trasferimento, ottenendo di 
lavorare all'ufficio affari pe
nali della Procura generale. 
gomito a gomito con i! Pm 
dell'inchiesta Moro, accanto 
alla stanza del procuratore 
generale Pascalino. 

Ancora non si sa quali in
dizi l'hanno portata in car
cere. E' una « talpa •>? La 
domanda è caduta nel vuoto. 
Con certezza si è soltanto 
saputo che è accusata di 
« partecipazione a banda ar
mata » (Brigate rosse). 

Quanto all'arresto dell'av
vocato Rocco Ventre, qualco
sa di preciso si potrà sapere 
stamattina dopo l'interrogato
rio del legale, fissato per le 
9.1 carabinieri si sono presen
tati a casa del penalista alle 
tre del mattino, con un man
dato di cattura firmato dal 
giudice istruttore Ferdinando 
Imposimato. L'accusa, come 
abbiamo detto , è quella di 
« favoreggiamento ». L'avvo
cato Flammini, che ha assun
to la difesa del collega, ha 
riferito che l'incriminazione 
sì basa sul fatto che, tempo 
fa. Ventre aveva avvertito un 
suo assistito (Marino Pallotto, 
poi arrestato per «banda ar
mata ») che il suo telefono 
era stato messo sotto con
trollo. Il legale di «soccorso 
rosso » aveva saputo delle in
tercettazioni quasi casualmen
te. leggendo gli atti di un 
procedimento penale che ri
guardava un altro suo clien
te. in contatto con Pallotto. 
Ancora secondo quanto ha di
chiarato l'avvocato Flammi
ni. gli inquirenti avrebbero so
stenuto che l'informazione del 
telefono sotto controllo ave
va pregiudicato i risultati 
di un'indagine in corso. Da 
qui. dunque, l'accusa di e fa
voreggiamento ». 

Da parte dei magistrati non 
è stato ancora precisato se 
l'accusa è contenuta soltanto 
in questa vicenda, oppure se 
si basa anche su altre circo
stanze. Così l'arresto di Roc
co Ventre ha suscitato per
plessità e anche forti prote
ste tra gli avvocati romani. 

Ma il blitz antiterroristico 
di ieri non si esaurisce con 
questi tre arresti, anche se, 
ovviamente, sono quelli più 
clamorosi. I funzionari della 
Digos durante le ore della 
notte hanno compiuto una 
trentina di perquisizioni, rien
trando in questura con tre ar
restati. Si tratta di Cesare 
Prudente, di 28 anni. Emilio 
Di Marzio, di 32, e Mauro 
Oppi, di 24. tutti accusati di 
« banda armata ». Contro di 
loro la magistratura romana 
aveva emesso, alcuni mesi 
fa, comunicazioni giudiziarie 
per tre attentati delle Bri
gate rosse: l'uccisione del ma
gistrato Girolamo Tartaglione 
(10 ottobre '78), l'assassinio 
dell'agente Michele Granato 
(9 novembre 79) e l'omicìdio 
del maresciallo Mariano Ro
miti (7 dicembre '79). I tre 
erano noti come « autonomi ». 
come pure una quarta per
sona che è finita in carcere 
in stato di fermo. Renato 
Sgrò. di 33 anni. 

Fin qui gli arresti compiu
ti dalla Digos. Contempora
neamente (ma dovrebbe trat
tarsi di un'indagine che ha 
avuto un percorso separato) 
i carabinieri hanno arresta
to sedici persone, quattordici 
delle quali — è stato preci
sato — sono state raggiunte 
da mandato di cattura della 
magistratura romana per « as
sociazione sovversiva e par
tecipazione a banda arma
ta ». In questo gruppo, a 
quanto si è capito, rientrano 
anche i due impiegati del pa
lazzo di giustìzia di cui ab
biamo già parlato. 

Le altre persone arrestate 
di cui si conosce l'identità so
no: Giuseppe Biancucci. Wal
ter Manfredi. Nando Biccheri. 
Tommaso Lagna. Ruggero De 
Luca (che sembra non sia pa
rente dell'impiegata della Pro
cura arrestata). Augusto Ca-
vani. Francesco Piccioni, il 
libraio Marco Capitelli. Fran
co Travaglini (cameriere in 
un bar e padre di cinque fi
gli). Ruggero De Luca è ope
raio linotipista presso una dit
t i privata ed abita al quar
tiere Aurelio. 

Una donna che aveva 
accesso ai documenti 

sul terrorismo 
Chi è Alessandra De Luca arrestata ieri mattina a Palazzo di 
Giustizia — Una vita tranquilla, apparentemente «insospettabile» 

ROMA — Sono passati pochi minuti dalla 
notizia dell'arresto di Alessandra De Lu
ca. ma a palazzo di giustizia nessuno vuo
le crederci. Colleghe, magistrati e perfino 
cronisti si chiedono in coro se non si tratti 
di uno sbaglio. Come i coinquilini della 
casa dove abita con la madre, alle spalle 
della basilica di San Paolo. 

Chi è Alessandra De Luca? Ventidue an
ni. dappochi mesi coadiutrice giudiziaria. 
impiegata nell'ufficio Affari penali, con la 
stanza di lavoro dirimpetto a quella di 
Giorgio Ciampani, attuale pubblico mini
stero sul caso Moro, e non lontana neppu
re da quella del procuratore generale Pa
scalino. Piccola, carina, affabile, mai nes
sun accenno alla politica né tantomeno al 
terrorismo. Adesso è accusata di parteci
pazione a banda armata e di appartenere 
alla famigerata colonna romana delle Br. 

La domanda, allora, è rituale: qual era 
il suo vero ruolo nell'organizzazione ever
siva e soprattutto a palazzo di giustizia, 
nell'ufficio Affari penali da cui transitano 
le principali questioni giudiziarie? Era lei. 
in altre parole, una possibile « talpa » per 
le Brigate rosse? In grado di passare, 
cioè, notizie riservate? 

La sua storia personale è quella classica 
di una ragazza « per bene ». Liceo clas
sico con ottimo profitto, laurea in giuri
sprudenza con un anno di anticipo, nes

sun grillo per la testa. Almeno apparen
temente. Entra come impiegata in Tribu
nale appena terminati gli studi perché quel 
posto « le spetta »: undici anni orsono in
fatti morì improvvisamente di edema pol
monare il padre, Paolo, che era pretore 
al « Palazzaccio » di piazza Cavour. Pri
ma lavora per qualche tempo all'ufficio 
« esecuzioni » di piazzale Clodio, ma subi
to dopo chiede insistentemente il trasfe
rimento perché e lì si annoia ». E viene 
accontentata con il passaggio agli Affari 
penali, una sorta di grande cancelleria 
dove appunto si conservano gli atti dei 
processi più rilevanti. 

E' il cronista a dare la notizia del suo 
arresto al dott. Pontrandolfi, un pretore 
collega del padre (fu proprio lui a comu
nicarne la morte ad Alessandra, nel '69). 
Vita riservata, poche parole con tutti, nes
suna «strana» amicizia: ecco la fotogra
fia che viene fatta della ragazza da ieri 
sospettata di essere la « talpa » del pa
lazzo di giustizia. Ormai pensava «*- ri
corda il dott. Pontrandolfi — di entrare 
in magistratura attraverso un concorso or
inario. «Qualche giorno fa l'ho incontrata 
in ascensore — dice ancora il pretore — 
e le ho chiesto come andava il lavoro. 
Bene, mi ha risposto. Adesso lavoro con 
Ciampani. E siamo proprio nell'occhio del 
ciclone ». 

Tra i legali romani 
proteste per l'arresto 

di Rocco Ventre 
Oggi udienze bloccate al Tribunale - Perplessità sulle accuse al 
penalista - Da anni difende imputati di inchieste sul terrorismo 

Rocco Venir* 

ROMA — Ferme le attività degli avvocati 
e udienze bloccate da stamane al palazzo 
di giustizia di Roma, comprese quelle dei 
processi per direttissima e quella, molto 
attesa, sul caso Russomanno-Isman per la 
vicenda dei verbali di Peci: l'ha deciso, 
ieri mattina, un centinaio di avvocati ro
mani al termine di una assemblea molto 
tesa convocata due ore dopo che si era 
sparsa la notizia dell ' arresto di Rocco 
Ventre. 

Un arresto che ha provocato clamore e 
sensazione. Rocco Ventre è il quarto avvo
cato che, nel giro di pochi mesi, è rimasto 
coinvolto in qualità di imputato in inchieste 
di terrorismo (gli altri sono Sergio Spaz
zali, Michele Fuga e Arnaldi che si uccise). 

Il capo d'imputazione e il testo del man
dato di cattura, emessi contro Rocco Ventre 
e letti ieri mattina in apertura d'assemblea, 
non aiutano granché a fare chiarezza sulle 
reali accuse dei magistrati romani nei con
fronti del penalista. Nel testo si parla di 
favoreggiamento per avere informato un 
cliente (l'autonomo Mario Pallotto. sospet
tato di attività terroristiche) che il suo tele
fono era sotto controllo. 

Tutto qui? «Se così fosse, sarebbe gra
vissimo e preoccupante », è stata la rispo
sta dell'assemblea. E' certo, comunque, che 
ieri sulla vicenda di Rocco Ventre non si 
è riusciti a saperne nulla di più. Non sono 
mancate quindi le critiche severe all'inizia
tiva dei magistrati («Da tempo — hanno 

detto alcuni — vogliono restringere gli spazi 
di libertà dei legali ») e molte le testimo
nianze di solidarietà all'arrestato, comprese 
quelle di alcuni magistrati. Alla fine dell'as
semblea ha parlato anche un rappresen
tante del consiglio dell'ordine degli avvo
cati, il penalista Pietro D'Ovidio, che con
vocherà al più presto l'assemblea di tutti 
gli avvocati. 

L'avvocato Rocco Ventre è un personag
gio molto noto negli ambienti di palazzo 
di giustizia. Molte volte è stato difensore 
di imputati accusati per vicende di terro
rismo, è un fondatore di « Soccorso rosso », 
un sodalizio di difesa di estremisti di sini
stra, nonché legale del quotidiano « Mani
festo ». 

Prima dell'arresto di ieri mattina, per 
favoreggiamento personale (ma i partico
lari si dovrebbero conoscere nei prossimi 
giorni). Rocco Ventre fu al centro di un 
episodio che fece molto clamore: tre anni 
fa una sua assistente. Rossana Tidei, fu 
accusata di essere una nappista. Ventre si 
giustificò affermando che la presenza nello 
studio della ragazza era del tutto occasio
nale e temporanea. Rossana Tidei è stata 
comunque scarcerata e dopo di allora lo 
stesso avvocato ha rifiutato la sua collabo
razione per « incompatibilità rispetto alla 
tutela di altri coimputati ». Rocco Ventre 
tornò alla ribalta della cronaca nel 77. 
quando fece da mediatore in una rivolta di 
detenuti al carcere di Spoleto. 

Le accuse al brigatista catturato a Napoli dopo Tassassimo dell'assessore Amato 

Per Seghetti anche 7 omicidi terroristici a Roma 
Un fascicolo riunto dalla capitale gli attribuisce oltre cento reati - Anche gli altri due componenti del commando identificati: uno è Luca Nicolotti, un 
torinese S ricercato per la strage di via Fani - La pronta reazione dell'autista del de ucciso ha costretto gli assassini a cambiare strada - D punto delle indagini 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Una pioggia di 
mandati di cattura è stata 
notificata ieri sera alle 20 
nel carcere di Poggioreale 
al brigatista Bruno Seghetti 
ferito dopo l'uccisione del
l'esponente della DC Pino 
Amato. Il fascicolo giunto da 
Roma è composto di 40 pa
gine e comprende oltre 100 
reati. Assieme al Seghetti so
no accusate anche altre per
sone. delle quali però non 
viene reso noto il nome. Se

ghetti è accusato di aver pre
so parte con diversi ruoli al
l'omicidio di Vittorio Bache-
let, di Girolamo Minervini, 
del magistrato * Tartaglione, 
del colonnello dei carabinie
ri Antonio Varisco, dell'ap
puntato Romito, del brigadie
re Michele Granato, dell'ap
puntato Domenico Taverna. 
Fra gli altri reati Bruno Se
ghetti è accusato della rapi
na da mezzo miliardo avve
nuta in una agenzia della 
Banca Nazionale del Lavoro 

Telegramma 
di Berlinguer 
ai familiari 

di Pino Amato 
Il compagno Enrico Ber

linguer ha inviato ai fa-
miliari dell'assessore Pi
no Amato il seguente te
legramma: « Vi esprimo 
a nome del PCI le sin

cere condoglianze per la 
morte del vostro caro. Il 
suo brutale assassinio, 
mentre rinnova la dram
matica consapevolezza che 
il terrorismo colpisce an
cora con spietata violen
za e ci induce a confer
mare il nostro totale im
pegno contro di esso, su
scita in tutti i democra
tici sentimenti di dolore 
e li avvicina a voi con 
affettuosa solidarietà». 

e del ferimento del dirigen
te dell'Ufficio regionale del 
lavoro Pericle Pirri, nonché 
dell'ammanettamento del con
sigliere comunale di Roma 
Savino di Girolamo Antonio. 

Sono stati identificati an
che gli altri due componenti 
del commando terroristi: uno 
dei due è Luca Nicoletti. 
il br di Torino che viene no
minato a lungo da Patrizio 
Peci nella sua confessione e 
che fu dato erroneamente per 
morto nel covo di vìa Frac-
chia. Nicolotti sarebbe anche 
tra gli accusati per via Fani; 
l'altro si chiama Salvatore Co
lonna, di 21 anni, napoletano. 
I genitori di quest'ultimo, nel 
momento in cui scrìviamo, 
sono in questura per l'inter
rogatorio. Insomma a Napoli 
sono state messe le mani su 
due personaggi grossi del 
terrorismo e delle Br. 

Il fascicolo enorme arriva
to da Roma su Seghetti e la 
successiva identificazione di 
Nicolotti hanno confermato 
questa ipotesi. 

Nonostante la pioggia di ac

cuse piovute su Seghetti e 
l'importanza di alcuni com
ponenti la colonna Br in for
mazione a Napoli, viene smen
tita — anche se in modo uf
ficioso — l'ipotesi secondo la 
quale l'attentato dell'altra 
mattina a Napoli e l'uccisio
ne del magistrato Giacumbi 
a Salerno siano in qualche 
modo collegati. 

La rivendicazione dell'uc
cisione di Pino Amato da par
te di una sedicente colon
na e Fabrizio Pelli» non tro
va conferma anche perchè 
manca il volantino che ri
vendica l'attentato. Tuttavia 
le foto dei terroristi sono sta
te mostrate ieri ai testimoni 
oculari dell'omicidio Gia
cumbi. 

«Pare difficile — ci ha 
dichiarato uno degli investi
gatori — che un'impresa ter
roristica conclusasi con l'ar
resto di buona parte del com
mando-possa essere poi ri
vendicata. Sarebbe una pro
va di debolezza... ». 

Quindi le due indagini si 

muovono • in • maniera autono
ma anche se non si esclude 
che possano esserci stati col
legamenti. 

Una prova definitiva la po
trebbe dare solo un volanti
no che, però, se diffuso ades
so, avrebbe scarsa credibili
tà. In effetti c'è un altro 
elemento che fa ritenere i 
due episodi scollegati fra lo
ro ed è il fatto che le Br 
hanno effettuato ben tre vo
lantinaggi a Napoli e in nes
suna delle tre occasioni han
no fatto il benché minimo 
riferimento all'omicidio Gia
cumbi preferendo diffondere 
«originali» dì documenti del 
nord o di Roma. 

Sono in corso, ancora, del
le indagini per identificare 
gli altri componenti del com
mando (da 3 a cinque secon
do indiscrezioni). Pare fuori 
di dubbio che all'azione ol
tre ai quattro arrestati ab
biano partecipato altre per
sone. Tra queste dovrebbe es
serci una donna. E* proprio 
una donna il misterioso per

sonaggio che viene ricercato 
dai carabinieri e dalla poli
zia in tutta Italia. Una don
na bruna che potrebbe dire 
molto su quanto avviene a 
Napoli e sulla struttura del
l'organizzazione. 

In piazzetta Rodino, a po
ca distanza dal luogo dell'at
tentato, sono state trovate tre 
auto rubate, parcheggiate a 
poca distanza l'una dall'al
tra. Il ritrovamento ha fatto 
pensare che i terroristi aves
sero preparato una fuga in 
auto per una strada diversa 
da quella poi seguita. A im
pedirglielo sarebbe stato Ci
ro Esposito, l'autista arma
to. con la sua pronta rea
zione. L'autista dell'esponente 
democristiano avrebbe infatti 
impedito ai quattro di fug
gire verso la piazzetta Rodi-
nò. Ma quella che viene cer
cata attivamente, come un 
ago nel pagliaio, è una mac
china «pulita» o con targhe 
«pulite». Scappare con del
le auto rubate, in mezzo al 
traffico, dopo un attentato sa

rebbe stato troppo rischioso. 
Le auto trovate a piazza Ro
dino, quindi, dovevano esse
re delle auto da «bruciare», 
o da lasciare dopo qualche 
centinaio di metri. 

La moglie di Nicola Valen
tino, Maria Teresa Romeo, 
infine era tenuta sotto sor
veglianza dai carabinieri. La 
sua identificazione è avvenu
ta proprio grazie ad una fo
to che i militi avevano scat
tato al momento del suo fer
mo all'epoca della strage di 
Patrica. Il telefono della don
na era stato messo sotto con
trollo ma dalle telefonate 
sempre più rare e dal fatto 
che Maria Teresa Romeo a- i 
vesse detto un mese fa ai 
genitori di non dire a nes
suno dove fosse e di affer
mare, magari, che era parti
ta per il nord, i carabinieri 
avevano intuito che era pas
sata alla clandestinità. Ma 
nessuno pensava che solo do
po dieci giorni dalla sua 
scomparsa sarebbe stato ten
tato fl colpo grosso. 

Quello che preoccupa (a 
meno di scoperte di covi an
cora tenute segrete) è che 
la struttura logistica delle Br 
a Napoli è ancora intatta. 
Senza questa organizzazione 
i terroristi non avrebbero mai 
potuto pensare di compiere 
il barbaro assassinio. E pro
prio alla ricerca di queste 
basi, di questi covi, sono di
rette le indagini. La riser
vatezza degli inquirenti fa 
pensare che qualcosa deve 
essere venuto a galla nelle 
ultime ore. Infatti alle 11,30 
di ieri era stato convocato 
un incontro con i giornalisti, 
annullato all'ultimo momento 
con la motivazione testuale 
fornita da uno dei dirigenti 
della Digos: «Non possiamo 
parlare in quanto in questi 
minuti sì sono avuti ulterio
ri e clamorosi sviluppi». Da 
allora la porta della Digos 
è ermeticamente chiusa. Si 
aprirà, è chiaro, solo ad ope
razione conclusa. 

Vito Faenza 

Presenti migliaia di persone 

Dolore e 
sdegno ai 
funerali di 

Pino Amato 
La funzione religiosa celebrata dal cardinale 
UrSl - Presenti rappresentanti d i tutt i i partit i NAPOLI - Una veduta dei funerali dell'assessore Pino Amato 

INCHIESTE SU CENTRI MINORI 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Al terrorismo 
dobbiamo rispondere sempre 
con atti concreti di democra
zia e giustizia ». Queste paro
le. pronunciate solo qualche 
tempo fa da Pino Amato, l'as
sessore regionale della Cam
pania barbaramente assassi
nato l'altro ieri dalle Brigate 
rosse, le ha riprese ieri po
meriggio il cardinale di Na
poli, Corrado Ursi, nel corso 
della funzione funebre celebra
ta nella chiesa di San Fran- . 
cesco di Paola davanti a mi
gliaia di persone. 

« Il suo messaggio — ha 
aggiunto poi il cardinale — 
non deve rimanere nel vuoto. 
Dobbiamo lavorare tutti per
chè la giustizia sociale e la 
democrazia trionfino sempre». 
Ad ascolttre queste parole, in
sieme a tanta gente « comu
ne », i familiari, la moglie del 
defunto, Mariolina Ciccarelli, 
che impietrita dal dolore, ha 

seguito tutta la funzione « na
scosta » dietro un enorme paio 
di occhiali scuri. I due giova
ni figli. Arnaldo di 14 anni e 
Fabrizio di 11. attorniati dai 
compagni di scuola. 

C'erano poi gli uomini della 
Democrazia cristiana. I leader 
giunti da Roma, e tra questi 
fl segretario del partito Flami
nio Piccoli, Forlani, Andreot-
ti. Evangelisti. De Mita. Scot
ti. Ma anche tutti gli esponen
ti della Campania: Antonio 
Gava che accompagnava fl 
vecchio padre Silvio, Milane
si, Forte, il segretario regio
nale Clemente, tutti i collegni 
al Consiglio regionale dell'as
sessore Amato. Molti anche gli 
esponenti degli altri partiti. 
C'era una delegazione ufficia
le del Partito comunista com
posta dai compagni Napolita* 
no, Bassolino, Alinovi, Valen-
zi, Donise che hanno manife
stato il cordoglio dei comuni
sti italiani alla DC ed alla fa

miglia dell'ucciso. E poi i so
cialisti, con alla testa France-. 
sco De Martino, i socialdemo
cratici, i repubblicani, tutte le 
forze polìtiche unite a testimo
niare ancora una volta fl do
lore e lo sdegno dei loro par
titi, della città 

Uno sdegno ed un dolore che 
per tutta la giornata di ieri è 
stato dimostrato anche dal 
continuo pellegrinaggio di mi
gliaia e migliaia di persone al 
palazzo della Regione, in via 
Santa Lucia, dove, nella sala 
della Giunta, era stata allesti
ta la camera ardente. 

Testimonianza tangibile di 
queste presenze le firme, mes
se sui registri che erano stati 
approntati all'ingresso del pa
lazzo e che sono stati rapida
mente riempiti. Firme di au
torità, di persone importanti. 
Ma anche Unte, alcune un 
po' incerte, di persone che de
dicando un'ora del proprio 
tempo al pellegrinaggio alla 

salma di Pino Amato aveva
no voluto dimostrare la volon
tà di una città a non cedere 

Il flusso di folla si è ferma
to solo quando, poco dopo le 
17, la salma di Pino Amato è 
stata portata nella chiesa, n 
breve tratto di strada tra il 
palazzo della Regione e Piaz
za del Plebiscito, dove si tro
va la chiesa, era anche que
sto da alcune ore pieno di 
gente. 

Gente silenziosa, ma non 
sgomenta davanti alla quale 
sono sfilati i gonfaloni di tutti 
i comuni della Campania, di 
Napoli, della Regione. 

A precedere di un passo la 
bara, portata a spalla dai fun
zionari della Regione e dai 
più strettì collaboratori del
l'onorevole Amato, la corona 
inviata dal Presidente della 
Repubblica Pertini, 

Marcella Camelli 

Tentano di far saltare 
le auto di 2 giudici 

NUORO — Un duplice fal
lito attentato contro le auto 
dei sostituti procuratori del
la repubblica dottori Franco 
Ionta ed Ignazio Chessa, è 
stato compiuto durante la 
rotte da alcuni sconosciuti. 
Ordigni ad orologeria sono 
stati sistemati sotto le auto 
dei due magistrati parcheg
giate in via Gramsci nella 
zona residenziale. 

Per cause in corso di ac
certamento e presumibilmen
te per la pioggia caduta ab
bondante durante la notte, 
le bombe non sono esplose. 
A scoprire i mancati atten
tati è stato un addetto al 
servizio di ritiro dei rifiuti 
urbani il quale, nel rimuo
vere le buste di plastica sot
to le due auto, ha notato 
che contenevano gli ordigni. 

Dato l'allarme, la strada è 
stata bloccata ed è stato ri
chiesto l'intervento dell'arti
ficiere. 

La zona di via Gramsci, al 
centro del capoluogo barba-
ricino, è stata interdetta al 
traffico dei veicoli e dei pe
doni per oltre un'ora da di
verse pattuglie di agenti e 
carabinieri. Gli artificieri, 
agli ordini del maresciallo 
Scaru, hanno con cautela ri
mosso i due ordigni che il 
netturbino aveva lasciato 
vicino alle auto non appena 
resosi conto che le due 
buste di plastica contenevano 
i congegni esplosivi Una vol
ta disinnescate si è accerta
to che le due bombe ad oro
logeria erano state confezio
nate ciascuna con quasi un 
chilo di materiale esplosiva 

Taddeo di Battolo, Sa Gimipmo. 

Incontri in occasione della pubblicaziontS 
dell'ottavo volume della 
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SAN GIMIGNANO 
Sai* della Pinacoteca, 22 maggio 1980, ore i r , 

San Gimignano: un comune medievale tra due culture egemoni, 
Interventi di Federico Zeri, Enrico Guidoni, Claudio Meli. 

Ore 18, visita guidata della citta. 

MONTEFALCO 
- Qùesa di SanFrancesco, 23 maggio 1980, ore 17, 

Montefalco: cittì, territorio, ordini religiosi. 
Interventi di Federico Zeri, 

Enrico Guidoni, Giovanna CruuinL 
Ore 18, visita guidata della citta. 

MONTEROTONDO 
Sala del Consiglio comunale, 24 maggio 1980, ore i r , 
Monterotondo: satellite nel sistema feudale pontificio. 

Interventi di Federico Zeri, 
Enrico Guidoni, Pier Nicola Pagliara. 

Ore l a , visita guidata della città. 


